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È quello che si può chiamare un 
“problema di lusso” quello della 
candidata democratica alla presi-
denza Kamala Harris: crollare sotto 
le donazioni al punto di non sapere 
come spenderle. Da quando è en-
trata in corsa per la Casa Bianca, 
circa tre mesi fa, l'attuale vicepresi-
dente ha raccolto oltre un miliardo 
attraverso donazioni. Una cifra re-
cord, come scrive il gruppo ameri-
cano NBC. Per fare un confronto, il 
suo sfidante Donald Trump ha rac-
colto “solo” 309 milioni di dollari in 
donazioni negli ultimi dodici mesi. 
Ciò significa che Kamala Harris ha 
691 milioni di dollari in più rispetto 
al suo avversario per la sua campa-
gna. Una somma astronomica che 
potrebbe portarla in vantaggio negli 
Swing States, quegli Stati dove il 
voto è ancora molto indeciso, come 
l'Arizona o la Georgia. Ma il para-
dosso è che, per Harris, più le dona-
zioni si accumulano e più i sondaggi 
la vedono in difficoltà. 

Mancanza di profilo 
Ci sono diverse ragioni per questo. Il 
primo di questi è che Kamala Harris è 
entrata nella corsa presidenziale a bre-
vissimo termine con il risultato che 
molti potenziali elettori non sanno  
cosa pensare di lei. Per conquistare 
questi elettori la democratica deve 
spendere ingenti somme di denaro per 
farsi conoscere e rendersi familiare. 
Trump, invece, non ha questo pro-
blema: tutti sanno chi è e quali posi-
zioni difende. Inoltre, la sua natura 
polarizzante gli consente di benefi-
ciare di una significativa copertura 
mediatica e quindi di pubblicità gra-
tuita. 
Se della sua candidatura all'ultimo mo-
mento la democratica non ha colpa, il 
secondo, e forse il più importante, mo-
tivo è invece una scelta sua: quella di 
essere una politica “tutto e niente” che 
cerca di piacere a tutti e di non dispia-
cere a nessuno senza mai prendere una 
posizione su niente. Il risultato è che 
dopo un fallito tentativo alle primarie 

del 2020 e tre anni di vice-presidenza 
nessuno sa chi è Kamala Harris e quali 
siano le sue idee. 
E così la candidata democratica, a 
poche settimane dal voto, si trova a 
spendere milioni per spiegare chi è e 
perchè votarla. Con metodi anche 
dubbi, e risultati talvolta imbaraz-
zanti. La sua campagna compra pa-
gine sconosciute sui social networks 
per pubblicare articoli scritti da te-
state autorevoli, in modo da diffon-
dere un'opinione positiva di Harris 
tramite quelli che sembrano piccoli 
gruppi locali senza affiliazione poli-
tica. Probabilmente legale, ma molto 
dubbio moralmente. In un'altra occa-
sione la candidata democratica si 
presenta a un podcast femminista 
(“Call me daddy”) dove afferma can-
didamente che, in una discussione 
sull'aborto, non esistono leggi che si 
riferiscono al corpo degli uomini. Di-
menticandosi dei milioni di uomini 
americani mandati a combattere nelle 
numerose guerre del governo ameri- 

cano. Una figuraccia immensa in un 
paese sempre molto attaccato ai suoi 
veterani. 
 
Un lucroso mercato  
Le misure volte a guadagnare popo-
larità tra l’elettorato sono quindi co-
stose. Secondo la società di ricerche 
di mercato Adimpact, durante la 
prima settimana di ottobre, i demo-
cratici hanno speso circa 93 milioni 
di dollari per la campagna presiden-
ziale, rispetto ai soli 54 milioni di 
dollari dei repubblicani. 
“Si prevede che in queste elezioni 
verranno spesi più di dieci miliardi 

di dollari in pubblicità politica”, 
scrive la BBC. Si tratta di circa il 20-
25% in più rispetto al 2020. La mag-
gior parte di questi fondi andrà agli 
Stati indecisi, che saranno probabil-
mente decisivi nelle elezioni. Nel 
solo stato della Pennsylvania è stato 
già stanziato il 10% di questa som-
ma. Secondo i dati di Adimpact, in 
Pennsylvania verranno spesi circa 
935 milioni di dollari in queste ele-
zioni. 
Paradossalmente, il successo della 
raccolta fondi della democratica po-
trebbe portare al prosciugamento 
delle donazioni nel momento più im-
portante, ossia nelle settimane che 
precedono le elezioni del 5 novem-
bre. L'abbondanza di denaro finora 
versato potrebbe smorzare l'entusia-
smo dei donatori nel fornire i fondi 
aggiuntivi che potrebbero essere ne-
cessari per portare Kamala Harris al 
traguardo in una corsa così combat-
tuta. 

K.C. 

Gli ultimi incidenti che hanno 
coinvolto le strutture del-
l'UNIFIL nel sud del Libano 

hanno suscitato varie reazioni di pro-
testa da parte dell'ONU e di alcuni go-
verni europei che hanno inviato truppe 
di peacekeeping nella regione, come 
l'Italia, la Spagna e la Francia. L'UNI-
FIL ha dichiarato che le forze israe-
liane “hanno intenzionalmente colpito 
numerose loro postazioni, inclusa la 
sede centrale di Naqoura”. In questi 
scontri, almeno cinque soldati del-
l'UNIFIL sono rimasti feriti in modo 
lieve. Il premier israeliano Benjamin 
Netanyahu ha affermato che “il man-
cato allontanamento dei soldati del-
l'UNIFIL li rende prigionieri di 
Hezbollah, esponendoli a pericoli”. 
Ha aggiunto che l'esercito israeliano 
sta facendo tutto il possibile per evitare 
che si verifichino simili episodi, ma il 
modo più semplice per garantire ciò 
sarebbe evacuare le truppe dalla zona 
a rischio. Netanyahu ha inoltre sotto-
lineato che i leader europei dovreb-
bero rivolgere le critiche a Hezbollah, 
piuttosto che a Israele, per l'uso del-
l'UNIFIL come "scudo umano". At-
tualmente, l'Italia ha 1.068 soldati 
impegnati nella missione UNIFIL, la 
Spagna ne ha 676 e la Francia 673, po-
sizionandosi come i tre paesi dell'UE 
con il maggior numero di truppe nella 
regione.  
 
La risoluzione 1701 
La risoluzione 1701 del Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite, ema-
nata al termine del conflitto del 2006 
tra Israele e Hezbollah (la cosiddetta 
"Seconda guerra del Libano"), è stata 
introdotta in seguito al rapimento di 
due soldati israeliani da parte di Hez-

bollah sul territorio israeliano. Questa 
risoluzione è stata redatta con l'obiet-
tivo di prevenire un nuovo conflitto, 
imponendo il mantenimento di Hez-
bollah lontano dalla frontiera tra Li-
bano e Israele. La risoluzione richiede 
la cessazione immediata delle ostilità, 

la liberazione dei soldati israeliani ra-
piti e il dispiegamento di 15.000 
truppe internazionali delle Nazioni 
Unite per monitorare la frontiera liba-
nese con Israele in collaborazione con 
l'esercito libanese. Al 20 giugno 2023, 
le forze UNIFIL nel sud del Libano 

ammontavano a 9.516 unità. La riso-
luzione ribadisce anche il sostegno 
delle Nazioni Unite al pieno rispetto 
della Linea Blu e all'integrità territo-
riale del Libano entro i confini ricono-
sciuti a livello internazionale. La Linea 
Blu, istituita e approvata dalle Nazioni 
Unite il 7 giugno 2000, in seguito al 
completo ritiro israeliano dal Libano 
nel maggio dello stesso anno, è defi-
nita come una "linea temporanea di ri-
tiro" e non un confine definitivo. 
Inoltre, la risoluzione chiede l'applica-
zione degli Accordi di Taif, che pon-
gono le basi per la fine della guerra 
civile libanese, e l'attuazione delle ri-
soluzioni ONU 1559 (2004) e 1680 
(2006), che richiedono il disarmo di 
tutti i gruppi armati in Libano che non 
fanno parte dello Stato libanese.  
 
Nessun risultato e tanta ipocrisia  
Tuttavia, questo disarmo non è stato 
realizzato nella pratica, poiché Hez-
bollah continua a operare come una 
forza militare indipendente, parallela 
all'esercito libanese, ed è considerata 
la più potente forza armata del Libano. 
L'UNIFIL non è mai stata in grado di 
garantire una stabilità duratura lungo 
il confine tra Israele e Libano. Hezbol-
lah ha mantenuto il controllo della 
zona di confine, dispiegando le proprie 
forze, comprese unità d'élite come il 
commando Radwan. Il gruppo ha 
spesso ostacolato l'operato dell'UNI-
FIL, impedendole di portare a termine 
il suo mandato, ha posizionato mi-
gliaia di razzi, e ha sfruttato organiz-
zazioni della società civile come 
copertura per le sue attività nel sud. 
Inoltre, ha scavato tunnel sotto il con-
fine e sotto le postazioni ONU per 
consentire alle sue forze terroristiche 
di infiltrarsi in Israele. A partire da ot-
tobre 2022, Hezbollah ha eseguito di-
verse operazioni terroristiche e 
provocazioni lungo il confine. Durante 
l'ultimo conflitto a Gaza, le azioni di 
Hezbollah hanno violato sempre più la  

sovranità israeliana, con i militanti che 
hanno lanciato centinaia di attacchi 
contro Israele, tra cui l'uso di missili 
anticarro e razzi di vario tipo, senza 
essere ostacolati. Le forze internazio-
nali si sono dimostrate inefficaci, 
spesso ignorando l'attività di Hezbol-
lah in violazione della risoluzione 
1701. La presenza incontrollata di 
Hezbollah al confine solleva forti in-
terrogativi sulla capacità e la volontà 
dell'UNIFIL di far rispettare la risolu-
zione e garantire la sicurezza lungo la 
linea di confine. Per evitare ulteriore 
escalation, è essenziale che la comu-
nità internazionale attui pienamente la 
risoluzione 1701 e che l'UNIFIL 
svolga il proprio ruolo di forza inter-
posta tra Israele e Hezbollah, assicu-
rando che il gruppo armato non 
mantenga alcuna presenza lungo il 
confine tra Israele e Libano.  Anche 
l’Unione europea ha espresso “grave 
preoccupazione per la recente escala-
tion lungo la Linea Blu, condanna 
tutti gli attacchi contro le missioni 
ONU ed esprime particolare preoccu-
pazione per gli attacchi delle forze di 
difesa israeliane contro le forze Uni-
fil, che hanno causato il ferimento di 
diversi peacekeepers”. Mentre l’Alto 
rappresentante UE per la politica 
estera Josep Borrell ha affermato: “Ci 
è voluto troppo tempo per dire qual-
cosa più che evidente, ossia che è 
inaccettabile attaccare l’Unifil: avrei 
voluto che gli Stati membri raggiun-
gessero un’intesa più velocemente”. 
Ma queste dichiarazioni non offuscano 
il fatto che per cambiare le regole d'in-
gaggio deve intervenire il consiglio di 
sicurezza, ma questo è praticamente 
impossibile, dato che si tratta di orga-
nismo elefantiaco, perennemente 
ostaggio dei veti incrociati (qui ci sa-
rebbero Russia e Cina), e quindi que-
sto cambio non avverrà mai. Quindi 
riportare a casa i soldati della missione 
UNIFIL oggi è l’unica cosa sensata da 
fare.  
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